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Prima di entrare nei testi della veglia, vorrei ricordare la distinzione che avevo proposto a Seveso l’estate scorsa circa il tema della solitudine: una solitudine positiva (stare da soli) e una solitudine negativa (sentirsi soli).
Solitudine positiva («stare da soli»): quando ci si separa temporaneamente dagli altri, dalle situazioni e dalle attività consuete per rientrare in se stessi e riappropriarsi di un tempo/spazio personale che permetta di ristabilire l’equilibrio (fisico ed emotivo), approfondirsi nella riflessione, rivedere scopi di vita, riscoprire interessi, ritrovare motivi ideali, vivere l’incontro con Dio. In questo senso, permanere in solitudine concorre al recupero della parte più originale dell’identità umana e spirituale di ognuno.
È un antidoto contro la mediocrità e la mancanza di autenticità dell’esistenza. 
Solitudine negativa («sentirsi soli»): è espressione di estraniazione, isolamento e tristezza. Questo genere di solitudine interessa la persona quando, di fronte all’esistenza e alle prove che in essa si profilano, non riesce ad esempio ad attribuire una ragione conveniente a quanto vive, ad avere un orizzonte di senso compiuto entro il quale definire il suo progetto di vita, oppure a disporre di appoggi (materiali e morali) necessari a superare le difficoltà: è la solitudine di chi sente di non avere risposte e attese (solitudine esistenziale). Oltre a ciò la solitudine ha un aspetto negativo quando deriva soprattutto da un’esperienza di relazione con gli altri problematica, se non addirittura fallimentare: è la solitudine di chi sente di non aver nessuno vicino a sé (solitudine affettiva).
	Fatta questa premessa sul tema della solitudine, vediamo come i testi ascoltati nella veglia possano suggerirci piste di riflessione per il tempo dell’Avvento che andremo ad iniziare.
	Innanzitutto, il nostro vescovo ci interroga su come attraversiamo il tempo che stiamo vivendo. Non siamo chiamati a vederlo soltanto come il tempo post-pandemia e quindi a fissare lo sguardo sui postumi della stessa; ma anche come il tempo che la Chiesa sta attraversando: un tempo in cui il magistero del papa è messo discussione, in cui la società offre nuovi stili di vita che ci interpellano e richiedono nuove modalità di evangelizzazione. 
Il rischio di attraversare questo tempo inquieti e arrabbiati può giustamente farsi sentire.
C’è il rischio di affrontarlo un po’ incattiviti, lasciando da parte quella bontà evangelica che tanto ha fatto guadagnare in fiducia nei confronti della Chiesa.
Se questo è il rischio, potremmo invece raccogliere la proposta di attraversare questo tempo cercando di essere un segno che aiuta la fede e la speranza. 
Per riuscirci, il nostro vescovo, nella sua lettera pastorale, invita ad essere una Chiesa unita, libera, e lieta.
Non posso essere da solo a porre un segno che aiuta la fede e la speranza, ma deve farlo tutta la Chiesa nella sua unità, libertà e gioia. La sposa di Cristo, la Chiesa tutta, è chiamata a essere questo segno.
In questo senso, la consacrata è chiamata in modo particolare ad essere seme di unità, libertà e gioia, così da contagiare tutta la Chiesa. Siamo chiamate ad essere seme di unità, libertà, gioia dentro la Chiesa, per sostenere la fede e la speranza.
Risulta dunque necessario combattere contro quella solitudine esistenziale, affettiva, che talvolta possiamo sentire nella nostra vita. 
1. Il sentirsi soli, che talvolta possiamo avvertire, non deve impossessarsi del nostro cuore, generando in noi rabbia e malcontento che rischiano poi di incarnarsi in pettegolezzi o parole cattive, con le quali certamente non si crea unità. 
2. Il sentirsi soli, che talvolta possiamo avvertire, non deve impossessarsi del nostro cuore, generando in noi una sfiducia che ci rende rinunciatari nel dire la nostra, nell’essere creativi: atteggiamenti che ci portano lontano da una Chiesa libera.
3. Il sentirsi soli, che talvolta possiamo avvertire, non deve impossessarsi del nostro cuore, generando in noi una tristezza visibile anche sul volto, allontanando quell’ironia che potrebbe aiutarci a stare dentro questo tempo con maggior leggerezza.
L’Avvento può essere il tempo in cui non permettere “al sentirsi soli” di impadronirsi del nostro cuore, in cui combattere per essere un seme che aiuta la fede e, soprattutto, aiuta a sperare. Per questo siamo chiamati a lavorare sulla nostra umanità, affinché contribuisca all’unità, alla liberta, e alla gioia della Chiesa.
	In modo particolare mi piacerebbe che durante questo tempo di Avvento ciascuna potesse plasmare la propria umanità per essere seme di speranza attraverso la gioia del cuore.
Il nostro vescovo, nella lettera pastorale La situazione è occasione del 2019-20, scriveva: “Il cristianesimo senza speranza, senza attesa del ritorno glorioso di Cristo, si ammala di volontarismo, di un senso gravoso di cose da fare, di verità da difendere, di consenso da mendicare”. 
Durante il tempo di Avvento siamo chiamati ad annunciare la speranza del ritorno di Cristo attraverso la gioia.
Il tempo di Avvento non serve soltanto a preparare la commemorazione di un evento passato, ma anche e soprattutto a plasmare un’umanità capace di sperare.
La speranza è che Gesù ritorni nella nostra storia nella nostra vita. 
Se i segni della storia sembrano contraddire la promessa del ritorno di Gesù, facendoci percepire una sua assenza e lasciando che la solitudine esistenziale e affettiva prendano il sopravvento nel nostro cuore, il tempo di Avvento e le parole dello Spirito alle Chiese sono qui a risvegliare in noi la fede nella promessa del ritorno di Gesù. A risvegliare nel nostro cuore la speranza che il Signore, anche in questa storia, si renda nuovamente presente. Le parole dell’Apocalisse vogliono semplicemente aiutarci ad aprire gli occhi, per vedere il Signore ancora oggi presente in questa nostra storia.
Ho provato a pensare che tali parole dello Spirito sono come l’olio delle lampade, che le vergini sagge hanno preso per farsi trovare pronte quando lo Sposo arriva. L’olio che manca alle vergini stolte è l’olio della speranza.
La speranza ci prepara all’incontro con lo Sposo, che ogni tanto sembra essere in ritardo.
	Prima di iniziare il percorso dentro quello che lo Spirito dice alle tre (sulle sette) Chiese che abbiamo preso in considerazione, mi sembra opportuno liberare l’Apocalisse dal pregiudizio di essere un libro che annuncia sventure catastrofiche.
L’Apocalisse non è un oggetto misterioso, colmo di disastri e di utopie. Non è una collezione di orrori; di scene surreali con luci verdi, rosse, bianche e nere; di draghi; di arcobaleni sospesi su nei cieli e mari paurosi.
L’Apocalisse è una profezia: una rivelazione di Gesù Cristo per l’oggi della Chiesa; una rivelazione di Gesù Cristo per la Chiesa con le sue crisi e le sue speranze.
L’Apocalisse rivela Gesù Cristo come il fine della storia. Per questo, quando si entra in questo testo, è come guardare al dito indice che punta qualcosa: gli stolti si fermano sul dito, i saggi guardano ciò che indica.
L’escatologia cristiana non è l’annuncio della fine della storia, quanto piuttosto il fine verso cui tende la storia.
Questa dimensione storica ed escatologica appare proprio nelle sette lettere indirizzate alle sette Chiese che sono nell’Asia.
Tali lettere sono costruite secondo uno schema letterario fisso:
Indirizzo: All’angelo della Chiesa… scrivi.
Autopresentazione del Cristo: Tiene le sette stelle nella destra… / Cammina in mezzo ai sette candelabri… / È il primo, l’ultimo, il testimone fedele e verace…
Giudizio positivo/negativo sulla Chiesa: Conosco le tue opere.
Esortazione specifica alla Chiesa: Ravvediti… / Ti suggerisco…
Promessa escatologica: Al vincitore…
Esortazione generale all’ascolto: Chi ha orecchi, ascolti quello che lo Spirito dice…
Proviamo ora ad entrare in ciò che lo spirito dice alla Chiesa di Efeso, Filadelfia e Laodicea.
	In sintesi: 
Tutto parte dalla domanda su come vogliamo attraversare questo tempo.
Vogliamo attraversarlo non da persone arrabbiate, inquiete, incattivite; ma cercando, con la nostra umanità, di essere un seme di speranza attraverso la gioia del cuore.
Per essere seme di speranza cosa dobbiamo fare?
· Primo: dobbiamo combattere la solitudine esistenziale e affettiva, che ci porterebbe ad attraversare questo tempo arrabbiate e incattivite.
· Secondo: dobbiamo lasciare che le parole che lo Spirito dice alle Chiese risveglino in noi un cuore colmo di speranza.
	Per risvegliare in noi la speranza, cominciamo dunque a raccogliere la parola dello Spirito all’angelo della Chiesa di Efeso. 
Lo Spirito inizia a rivolgersi a questa Chiesa con un elogio: Conosco la tua fatica, la tua costanza, non puoi sopportare i cattivi, hai sopportato molto nel mio nome senza stancarti.
Una Chiesa irreprensibile, piena di zelo, che non soccombe al canto delle sirene. 
Insomma, lo Spirito fa i complimenti a una Chiesa così. 
Ma arriviamo al rimprovero: Hai abbandonato il tuo amore di prima. 
Cosa vorrà mai dire: Hai abbandonato il tuo amore di prima?
A me pare che Efeso sia una Chiesa che fa molto bene, che lavora duramente e con intelligenza, che sa organizzarsi; solo che tutto ormai è diventato freddo e si rischia il vuoto interiore. Che si tratti della diocesi di Milano?
Dove è finito l’amore spontaneo degli inizi? L’amore che ci rende ingenui e ci porta a rischiare senza calcolare il tornaconto?
Dove sono finiti l’entusiasmo, la gioia che hanno accompagnato l’amore dei primi tempi?
Un primo esercizio, in questo tempo d’Avvento, può consistere nel cercare tempi di solitudine e di silenzio per stare con il Signore, per riaccendere il nostro mondo interiore, semmai fosse diventato freddo.
In un tempo in cui tutti vogliono parlare, dire la loro, produrre documenti, fare video, noi cerchiamo il silenzio per stare con l’Amato e per ascoltare lui.
Può forse essere questa la strada del ritorno all’amore degli inizi?
Tempi di silenzio e di solitudine, che riattivano il nostro mondo interiore, scacceranno dal cuore la solitudine esistenziale, affettiva: ci sentiremo amate da Gesù; la nostra vita prenderà un senso, una direzione, grazie all’amore per Gesù e all'amore di Gesù per noi. 
Vorrei che in questo tempo di Avvento ciascuna potesse tornare alla stagione dell’innamoramento.
Quando la passione per Gesù ci abita, noi diventiamo segno di speranza, perché lo sappiamo vedere in azione nel presente, perché sentiamo che il Signore non abbandona la storia degli uomini. Gli occhi degli innamorati vedono sempre l’amato.
Se abbiamo abbandonato l’amore di prima, proviamo a recuperarlo.
E’ vero che forse, con un po’ di realismo, saremmo portati a dire che la stagione dell’innamoramento non può tornare; però credo che possa tornare la bellezza di un amore che conosce ancora la spontaneità e l’entusiasmo di gesti compiuti solo per Gesù, abbandonando “l’astuta prudenza e il calcolo diplomatico”, come diceva la preghiera di don Tonino Bello.
	L’altra Chiesa è quella di Filadelfia. È molto bello ciò che lo Spirito dice a questa Chiesa.
Innanzitutto riconosce che è una Chiesa che ha poca forza, una Chiesa povera.
Prima dicevo che Efeso è un po’ come la Chiesa di Milano, che sa organizzarsi con intelligenza; in questo nostro tempo possiamo però sentirci una Chiesa con poca forza, che non incide più sui vissuti della gente, in modo particolare sulle nuove generazioni. 
Tuttavia la Chiesa di Filadelfia, pur nella sua poca forza, ha fatto qualcosa di bello: ha osservato la parola di Dio. 
Nel tempo della debolezza siamo chiamati a rimanere fedeli alla parola di Dio.
Quando i segni della storia sembrano metterci ai margini, rendendo irrilevante la Chiesa, noi siamo chiamati a rimanere obbedienti alla parola di Dio. 
Proprio perché rimasta fedele al Vangelo, Filadelfia riceve tre promesse, che non fanno altro che accendere la speranza.
1. La prima promessa è quella di una meravigliosa fecondità: Li farò venire perché si prostrino ai tuoi piedi e sappiano che io ti ho amato. Questa comunità fedele alla parola di Dio eserciterà un misterioso ascendente, godrà di un prestigio inaudito; ma tutto questo sarà opera di Dio, non sua. Più siamo veri e più siamo provocatori. La verità sta nell’obbedienza e nella fedeltà alla Parola di Dio. (Es. dei tre frati ribelli: Roberto di Molesm – Alberico di Citeaux - Stefano Harding)
2. La seconda promessa è quella della fermezza. Poiché costruisce sulla parola di Dio e la custodisce, il Signore manterrà in piedi Filadelfia; ed essa diventerà come una colonna nel tempio di Dio. 
3. La terza promessa è quella della rivelazione. Inciderò il nome del mio Dio. La comunità che ha letto e custodito la Parola di Dio, un giorno conoscerà tutto: saprà tutti i misteri. Il Signore iscriverà sulla colonna del tempio di Dio il nome della nuova Gerusalemme. Chi conosce questo nome, conosce tutto; nel senso che saprà discernere il bene dal male.
	L’altra Chiesa è quella di Laodicea. Qui abbiamo il rimprovero più duro: “Poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca”. 
Cosa può voler dire questo rimprovero? 
Laodicea è una Chiesa che presumibilmente possiede tutto, non le manca niente, è soddisfatta di se stessa, ma è tiepida.
Tutto – potremmo dire – fila per il verso giusto e Laodicea fatica a immaginare in cosa dovrebbe convertirsi, in cosa stia sbagliando. Si tratta di una Chiesa appagata, sicura di sé. Ci sono state stagioni della storia in ci siamo sentiti così.
Lo Spirito vuole che Laodicea si converta. Ti consiglio di comprare da me oro purificato dal fuoco, ovvero una ricchezza che viene da Dio. 
C’è poi una vergogna da coprire e da nascondere: l’autosufficienza. E serve un collirio per vedere meglio riguardo a cosa bisogna convertirsi.
Non può essere questo un rischio reale anche per l’Ordo Virginum? Mi spiego: tutto sommato è la realtà femminile di consacrazione che ha più vocazioni, che va per il meglio. Quando lo Spirito soffia nelle vele, si corre il rischio di dimenticare che tutto questo è dono di Dio e di pensare che non si debba cambiare né ci si debba convertire in niente.

Concludo con lo stesso invito dell’Apocalisse: 
Chi ha orecchi ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese!

Lascio semplicemente due domande, per interrogarci su come attraversare questo tempo.
1) Cosa devo convertire della mia umanità per essere segno che aiuta a sperare? Si spera ciò che ci manca, e ciò che ci manca ci mette in movimento. 
[bookmark: _GoBack]2) Cosa devo convertire di me per contribuire ad una Chiesa unita, libera, e lieta?
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